AZIONE    DRAMMATICA 

PER    MUSICA 

Da  rappre  Tentar  fi  in  Ferrara  nel  Teatro  Scrofia 

IM  aCCASIONE  DELLE  jÈCCLàMATISSIMS  N07.ZE. 

DELL* 

}:   DONNA   LAURA 

£    PRINCIPI    ALTIEPvI 

DI     ROMA 

E 
SIGNOR     MARCHESE 

CAMILLO    BEVILACQUA 
CANTELLI 


I>I     FERRARA     SUDDETTA 

CL^MBERLANO  DELLE  LU  MM.  RR.  A  A. 

Dedicata  da 

CAaLO    BOSI 


INTERLOCUTORI 


Venere  . 
Sig'  Marianna  Demena  V 
tucTa  di   Camera  dì  S.  A. 
S.  la  P-^incipeifa   Eredica- 
ria   di  Modena. 


ir.  (  Sig. 


La  Fortuna . 
Agata  Conjp^ani, 


Ar^Aore .  |  Apollo . 

S\p:  Prorpcro  Braghetta  .       |  Sig.  Lodovico  Felloni . 

Coro  dt  Gcn]  . 

Sig.   Ale/Tandro    GiovangIa>  j  S'g  Giufeppe  Zanella. 

Sjg    Anronio  Tonelli  .    *-/ j  Sig  Giufeppe  Solimani  . 

<>ig    Gaetano  Ricciardi/      |  ^Jg  Pietro  Ricci. 

Sig.   Giacomo'  Ferranti  .  '  '""  }  Sig.  Vincenzo  •  Bernardini . 

Sig     Pompilio  P^iz^a  ,.^^^^^4i^ig.  Franceico  Panizza  . 

U  Azione  fi  rapprefenta  fulle  Tpondt  del  Pò. 


Die  2i.  lanuarii   1779. 

IMPRIMATUR 

F.  Aloyfius  M.  Ceruti  Vie.  Gen.  S.  Oificii  Ferraris. 


Die  29.  lannuarii   1779. 

IMPRIMATUR 

I.  I^ottrccchi  Vie.  Gen. 


m  ym 


Ven. 


Arritr. 


Venere,   Amore.  Apollo,  La  Fortuna , 


.MO"^  KwL 


'> 


AHHor 


C^^nda  Venere,  ed  Amore 


t-t. 


Sulla  Sponda  dell*  Eridano 
Qucflo  giorno  a  fefteggiar  .  ..> 
Ove  i  Geni,  Apollo^  guidano4 
Kegni  imobil  la  Fortuna.  Xl 
l^ì  pjù  liero  non  s*  aduna  I 
Nomi  eccelfi  a  celebrar.  .  Z) 
Figlio.  Numi   compagni.   Eccoci  dovè- ^ 

Dobbiam   fermare   il  pie  .   Giove  i'  impone. 
,o:f?=   più  dolce,  o  più  /aggiol    ^  mI:  * 
Comando   ufcì  .   Deh  vodra  cura   (la 
Dj  Camillo,  e  di  Laura  io     e     ^ 

Al   Talamo  volar..;    rrj,  ,  i^rì    fv   -!t^ 
M:j(ire  :  perdona 
Ubbidirti   non  pofTo  ,  e  V  ppra  mia- 0 
Inutile   farebbe.  Alme  più  amanti 
Non   viddii^ai.  |5:onp,in   foave   Nodo 
snL-^^^^^^^.^'Ve  cqngmvxg  ,  -tfi-ii,  rayiva 
Ad  ogni  iftante  il  cpniugale  ardore , 

^3  Dun- 


/ 


Dunque  che  far  di  più  potrebbe  Amore  f 
Vcft.     Che  far  di  pìh  pocreftì  ?  Eh  tronca   incauto , 
Tronca  la  tua  dimora. 
Amor  tu  Tei ,  e  mei*  domandi  ancora  ? 
Corri   al  Talamo  ,  e   fecondo 
Fa  ,  che  fia  d'  cccelfi  Figli  ; 
E  la  Prole  raffomigli 
Alla   Madre,  e  al  Genitor .      ^  ^ 

^    ^  p    Tu   vedrai,  che  inuci!  cara      ^\   *L|1 
Non  fia  quedd-,  ^  fcarfo  dono:         ^ 
E  dovrà   r  età    ventura 
Quefto  don' fole  ad   Amor. 
La  For.     Se  le   glorie  del   Figlio 

Pretendi  d'  efaltar  V^enere  amica  .' 
Sappi  ,   che  non  di   meno 
Si  deve  a  me*  Io  dell'  Eccelsa  Donna 
Allo  Spofo  gentile  efpofi  i   pregi  ; 
Onde   quefti    ammirando'*.'  "'^^ 
Le   pellegrine  doti'  U-^»-' 

Del   nobil  cor,  del  Tt-atto  ,  il   Sangue  illuflre, 
I  modefti  collumi ,  e  le  feguaci 
Graiiie  ,  e  Vircìi  ,  che  le  facean  corpna  ; 
Lei  •  fcielfe  ai  cafti  ^  alfetci  .  Io  '  fui ,  che  a  giorni 
.  ^ao*"  ^i   lieti   la   fcrbai  .   Io   farò  quella  ., 

Che  al   Letto  nuzial    vegliando  intorno, 
Aventurofo  il  giorno      ' 
Farò  ,  che  .-fèr^a-^fenn pre  ,  e  che  fen  rieda  ; 
Ne   vi   farà,  chi   poffa     '    '^^''^^^--^    ^ 
Quefto  vanto  rapirmi  ;  Té WnrHIice  ,'  "        *" 

Se-  mi  fero  ^   o  C(>ntento 
PofTo  rer^ere  il   Mondo  a   mìo  talento. 
oboi^'iPerche  viva   felice  un   Mortale, 
fiv  Ho  ,   non   bafta  ,  che   vanti   la   cuna 
"'■  Circondata  à*  augufto  fplendor  . 
•r-uQ  '  Se 


Se  compagna  noo  ha  la  Fortana:, 
La  virtù  fenz^  ure.raio  li  vede, 
E  inerecde  i,  ejvoiD  omcnoì  hCi 
Non  trova  il  valof  *;ucj3Ì3  ^moD 
y^/'o/.     Io  che  più  volte  traffi     ,    .       "^   ^         * 
Sulle  rive  del  Pò,  fui  Tebro  utiito 
Tutto  r   A o^ io  coso  toir»i!fn  i^^^  ìfiV^ 
l  pregi   loro  a  celebrar^;  "cHc  Tpatiffi  3l 
Fin  dall'età  riraote  i      :?  S     .«'i^ 

Dclh  grand*  Avi  fuoi  1'  opre  imortali  f      ."f^v  \ 
Oltre  ai  confin  del  Mar;  che  la  frefch* ombra 
Deli*  Eliconio  alloro    ,:  ;   KiJngo'^nt  vi 
rofpoil  a  quefta  ,  or  fcielta  ' 
Pianta  gentil,  che  germogliando  accie fca 
Splendore  ai  Vati   miei; 
Men  curato  farò  fra  gì*  altri  Dei  ? 
Stan  fui  ParnafTo  ferirti , 
Solo  per  opra  mia 
A  caratteri  d*  oro  i  gloriofì , 
Incliti  ,  antichi  Nomi 
Dei  Bevilacqua  ,  e  Altieri  , 
E  van  di  fregio  tale,  i   Numi  alteri^. 
:/;.  Se  1'  onore,  è  a  me  negato,       • 

Che  fi  deve  a  miei  fudori-, 
Non  mi  curo  degl*  allori , 
.     Cjie   Ippocrene  produrà. 
,,  Per  r  inefto  fortunato  , 

Se   vuol  far  fi   a  me  conte  fa  ; 
A  un  vii   tronco  fempre  appefa 
La  mia  cetra  reftarà  . 
Ve»,     Dunque  che  far  dobbiam  ?  Ciafcuno  a  gara 
La  gloria  ambifce,  e  vuol   per  opra  fua 
Di  sì   belle  Virtù  fregiate  1"  Alme 
Di  Laura  ,  e  di  Camillo  .  In  cotal  guifa 

A4  Se 


o. 


St  a  loro  andiamo ,  cfclùii  ^^  '^'^ 
Noi  reftarem  .  E  come  '^■'-''  *^ 
Del  fommo  Giove  il  èeotìd^i-  '^ 
Come  efeguir  ?  ■'     '      "   ■^''•^■ 

La  Fort.     Io  noi  faprei . 
jipol.     Non  vegga 

Qual  lìa  miglior  confìglia>^'    ^  ....;.. 
E  miconfoodo.  >^   -'5iiq    l 

Vfft.     E  tu  che   pentì   o  Figlio? 
Amor.     Bella   Madre  no!  so  .  iiò  che  fquarciatt 

D'  improvifo   la   benda  ,   un  chiaro  ragg'^c 
D'incognita  fin' or   luce  lini   guida, 
E  par  che  a   voti  miti  ,  il  Cielo  arrida  . 
t.     Suffrcmo   Nume,  e   pèrche  mai   mi   accendi 
Oltre    l*  ufatò  di   cocente  ardore? 
•  Che  vuoi  da  me /*  Ch<'  f*r  mai   {5uofe  Amore  ? 

Di:h  nun  tacer.  Svela  l'arcano*,  lo-  fono 
Fanciullo  inerme,  è  la  feretra  ,  e  l'arco 
Dopo  p^eda   fi   bella 

Rap:,  e  fpczzai  ....  Ma  qual  fragore  -  .  .  Udire .  . 
Tuono-a  <ini(fra  il  Ci^l  / .  i.  Strifcie   dVfoco 
Fendono  l'aria^...  i  Ch>è  farà  r  Ghe  de^^^io  , 
PenCat ■?  .. . .     Ftiggir  vorré^f  >|..  J  Vtirrei  celarmi  . . 
Ma   tremano  le  piume  ' 

Suir  incerto  camin  ;  nia   non  sèr^^dove. 
Dove   fotrarmi   ai   fulmini  di   (iibvc. 
Che   fi    vuole -dà  ime  ?  Oltre*  r  ufato  , 
Perchè   fci»eno  il   Crei  ,   arde  ,'  e  balena? 
E*  quella   Ecerni   Dei  ,  mercede  ,  o  pena  ì 
Nun^e  ,  fupremo  Nume, 
Deh  noti  sdegnare   Amori'"  ^     '^'^^ 

t::i   i   '{D*  un  nobile  fudor 
"Molle  ho  la   fronte . 

NoH  ho  più  per  co ft urne 

V  Dopo 


4»  IX  ^f 

Dopo  che  trionfai , 
Di  fparger  pene  ,  e  g«as 
Inganni ,  ed  onte . 
Ven.     Ebben  ?  Rapito  ,  e  quaft 
Fuor  di  te  ftefìfo. 
Che  raccogliefti  ? 
La  FùT.  Tronca 

L*  importuno  fllenzio  l  *  ••'" 
j^pol.     A  noi   fi  deve 

Tutto  fcf  prir  . 
yimor.     L'  Oracolo   fupremo 
M'  è  ignoto  ancor  ^ 
Ven.     Io  noi  comprendo  . 
^pol     io  temo . 

Coro  ^i  GcHJ  ^ 

Non  temete   Amici  Dei, 
Siirà    Amore   a    voi   unito, 
Non    più   cii'co    Amor   farà  . 
11  voler  àQ\  fommo  Numer 
Solo   Amor   n  rpiegurà.. 

Fine  ds Ila  prima  ParU\ 


vV^l 


PAR- 


€*X  # 


•wì  *i 


PARTE  SECONDA 

Coro  dì  Gfrj  . 


D 


El   Pò  fui   margine, 
_       Col  Sol    nafcente  , 
Qual   in  CicI  forgere         *■ 
Dall'Oriente 
Alba   più  bella 
Unqua   apparì  , 
Per  far  rifplendere 
Si  lieto  dì  ? 
^pol.     Ebbcn  che  rechi  ?  II  tuo  filcnzio  Amore 

Intcmpeflivo  è  troppo . 
y^n.     A  che  celarti 

Furtivo  a  noi  ? 
La  Fort.     Perche  partir  ? 
Ve  fi.     Qua!  mai 

Arcano  in  petto  afcondi  ? 
j4pol.     Sciogli  gli  accenti  alfin  . 
La  Fort.  Parla  . 
Vcn.     Ri /"pondi . 

jitnor.     Parlerò  non  temete  .   In  pochi  iflanti 
Dalla  terreflre  sfera 


II 


II  foggiorno  fuggendo ,  in  Ciel  volai 
A  Giove  inanzì .  . . 
Yen.     E  che  ti  difle  mai  ?  i 

Am-     In  così  grande  ai  Numi  . 

Eguaglianza  di  merci ,  ogni  contefa 
Cercò  evirar . 
Apol.     II  fo^nmo  Giove  ,  o  Amore  , 

Ingiudo  elTer  non  può.   D'  A  poli©  il  merto 
Ei  non  ignora;  ed  a  miei   Vati   anch'elio 
Sa  quanto  deve.  Rimaner  delufo 
lo  non   potrò  ,   fé  mi  condanna  efclufo  . 
Fra   le  memorie  degì'  Avi    Tuoi 
Quella   fubblime   Coppia   d'  Eroi 
Di   bella    Invidia  s'accenderà.  ,- 

E   al   par  di   quelli   co*  Tuoi   trofei. 
Per   farfì   oggetto  de  coirmi   miei 
Alle  bell'oppre   fi   accenderà. 
La  Fort    Ah  fé   fcelta   io  Ron  Tono, 

Aprirò  per.  vjcqdetta  alle  iventure 
Dalle   rpslonche   ofcur^ 
Dove  le  imprigionai,  le  ferree  porte. 
Porterò  ftrngi  ,  e   morte 
Su   miferi  mortali  .  Alle   fangu'gne     . 
Portentofe  comete  ^ 

Torbido   lume   accenderò  •   DiTcordi 
Gl'allri   f>irò  nel   (labile  Emisfero.' 
E  di  orvor  farà  oggetto  il   Mondo,  intero . 
Quando  ruina  ,     :  ^nn'x^-^^" 
£•  Colle   fue  rpiume  ìfmaj 

r  '  •.,  La   Neve   alpina  t'  : 

Difciolta    in   f.ume  ; 
Così  fu  ne  (la 
Per   la  forefla  ^ 

Forfè  non  va  . 

Ci;,'! 


Qual   fé  di  sdegno  H 

Fortuna  accend-e  , 

Con  chi  V  ofì'ende 

Crudel   farà'.'  ■  '  i 

Ve».     Qiial  "hitòva  fpecfe.è^  quefta  t 

D*  innafpetrata   gara  . 
jiwor.     Io  non  comprendo  ,  ^K 

I  voftri   fdegni  o  Dei .  , 

Vcn.    ^Ancor  p^lefe  H  "" 

Non  è  il  cenno  fourano  . 

jipol      Ebben  .  Si  afcolti  .  .  .    ,. 

La  Fcr.     Parli   una   volta    Amor.   La   dubbia    lite 
E'  tempo  ormai  ,  che  (I  decida  . 

Af^or.     Udite .  Hihcv;  )  u 

A  Giove  inanzi  .  O  Figlio  ,        3 
Mi  diiTe  ,  ogni  difcordia 
Ceffi  ,  cefTì   fra   voi  .   I  merti   voftri 
Egualmente   fon   grandi  ,  e  di   voi   degno  '\  %,\ 

II  concorde  fudor  *  Ma  nella  Gaggia 
Neir  inclita   gentile 

Generofa  CLIMENE  * 

Trovo,   trovo  Pillai   più.  Voi  in   voi  ficfTì 

Diftintamente  avete 

Quella   fola   virr ii  ,  che  con   voi   nacque  , 

Che  con    voi  s*  educò  .   Ma  dalla   cuna 

Tutte  ,  Climene  ,  nel   Tuo  cor  le  aduna  . 

Veri.      E'  ver .  d. 

Amor.     Corri  ,  frggiunfe  :   E  1*   Alme  amanti 

Di  Camillo,  c  di  Laura  alla'fol  cu-a 
Di   Climene  cornetti.  Oh  come.  Amore, 
Tu  le  vedrai   per  il   fentier  di   gloria 
Già  ricalcato,  de'  celefti  Numi> 

Adoni- 
■*  l^a  5ìg.  'March.  Maria  Maddalena  Trotti  Bevilacqua   Madre  degnijfima. 
4ltlP  illujlre  Spcfo  ,  òa  qnift<t  Notn:  pajìtrale  in  Arcadia  , 


#XIII^ 

Adombrar  Io  fplendor.  Come  alla  bella 

Donna  del   Pò  ,  de'  pregi  lor  fuperba 

Nuovo  fafto  donar .  Di  quanta  invidia. 

Onorevole  troppo. 

Alle  future  età  faran  cagione  : 

Vanne,  mi  replicò.  Giove  1*  impone. 
Mille  cofe  in  un  momento , 
Numi  amici,  io  dir  vorrei. 
Ma  non  pofio  :  il  labbro  è  lento 
Dietro  al  corfo  del  penfìer  . 
Se  mortale  aveffi  accento , 
Provarci ,  da  gioia  oppreffb , 
Che  una   fpecie  di   tormento 
E'  r  cccefTo  d*  un  piacer. 
jipoì.     Della  mente  di  Giove 

Degno  è  il  decreto  . 
La  For.     Io  non  ricufo  il  freno 

Della  Leggs  iraortal  . 
Amor.     E  tu  non  parli 

Venere  ,  e  fìfle  tieni 

Le  luci  al  Ciel  ? 
ApoL     Deh  Parla. 
jtm.     Parla 

Son  io  che  il  chiedo 

Sono  Amor  ,  fon'  tuo  Figlio . 
Ven.     Oh  Dei  che  vedo  ! 

Non  è  fenza  miftero 

Del  fommo  Giove  il  cenno.    Io  ne    traveggo, 

Fra  l'ombre  del  futuro. 

Come  fol  fra  le  Nubi ,  il  fenfo  ofcuro . 

Germoglierà  feconda 

La  fortunata  pianta  .  Eccelfi  Figli , 

Figli  degni  di  lei  ,  alle  Eridanie 

Felici  fponde  eira  darà  .  Quei  generofi  un  giorno 

Ugua- 


Uguaglieran  coli*  opre 
L*  onor  de*  gran  natali ,  e  dei   grand*  Avi 
Il  fafto  emuleran  .  Ah  qu»l   dì  gloria 
Stimolo  ardente  alla  nafcentc  prole  , 
Di  Climenb  ,  di  Laura  ,  e  di  Camillo 
Le  veftiggia  faran  /  Sì  vegga  addeffo 
Deir  incerto  avvenir  fquarziato  il  velo. 
No  ,  non  fon  io  ,  che  parla  .   E'  il  Nume  in  Cielo. 
Ad  Alme  (ì  elette 
La  Parca  fevera 
Lo  ftamc  ravolga 
pili  lenta  ,  e  leggiera  . 
Pili   nobile  cura 
11   Nume  no  ha  . 

E  veggano   un  giorno  , 
Compiuti   i  miei   vori  ^ 
Scherzarfi   d'  intomo 
1    tardi   Nipoti 
In  fervida   età  . 
^m.     Compia  gì'   augurj  il  Ciel  . 
La  Fcrt    D.h  perche  mai 

pigro  è  quel  giorno ,  in  cui  qaefto  presagio 
Si  avererà . 
Apol.     Impaziente  anch'  io 

Lo   fofpiro  ,  lo  branlo  . 
Ven.     ^à  a    rfigion  .    Mi    intantti 

11   prevedere   i   fartun;iti  eventi 

E'  compenfo  al  desio.   Ufo  del   dono 

Faccia (ì  o  Numi  :  ed   un   momento  (olo 

Di   quedo  dì    non    paffi  , 

Ch-;?  fra  gì'   inni  te/li  vi  ,  i   lieti  augurj 

Noh  rinoViam  ;   che   i   gloriofi   Nómi 

Non  s'  odan  riruonar   Tulle   felici 

Dc?ì!a    Donna  del    Pò   piagge  ferene 

Di  Camillo,  di    Laura  ^  e  di  Climene. 


<J*  X  V  4f» 

Venere  . 

Del  Germe  nafccnte» 
Le   tenere  frpndi , 
Confervi ,  e  fecondi 
La  cura  del  Ciei, 

Amore . 

Ogn*   Aftro  ridente. 
Le  frondi  novelle , 
Difenda  da  danni 
Dei  caldo ,  e  del  gel  -, 

Cero  M  Gerj. 

Confervi  ,  e  fecondi 
La  cura  del  Ciel . 

Venere . 

E  il  crefcer  degl'  anni. 
Gì*  accresca  beltà  . 

Am9re . 

Stia  lungi ,  d'  affanni , 
La  ria  crudekà . 

Venere  ,  e  Amore  . 
E  il  candido  fiore  , 
Mai   perda  vigore , 
Ma  fin  colle  palme 
Contrafti  1*  età . 


Vc^ 


Venere ,   Amore ,   La  Fortune- ,  e  Apolh  , 

E  r  inclita  pianta  ' 

Del  Suol  fortunato , 

Nei  triplici  rami  , 

Durevole  il  Fato  , 

lllefa  difenda 

Dal  caldo ,  e  dal  gel  . 

Cora  Ji  Gefìj  . 

Confervi  ,  é  fecondi 
La  cura  dei  Ciel  . 

Venere ,  Amore  ,  L/s  Fortuna  ,^  /apollo  ,  e 
Coro  ài  C'fij  . 

Accompagni  dalla   Cuna 
Il  Germoglio  avvcQturofa, 
La  Virtude  ,  la   Fortuna  , 
La  Giuftizia  ,  ed  il   valor. 

E  in  lui  trovi  il  fuo  ripofo. 

La  felice 

Genitrice  , 

L*  amorofo  Genitor  . 

Fine  della  Parte  Seconda  . 


IN     FERRARA     MDCCLXXIX 

Nella  Stamperìa  del  Giglio 
CON     LICENZA     DE*     SUPERIORI. 
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